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Piano tematico di sviluppo

Immigrazione
Scheda sintetica realizzata per il seminario “Raccontare gli anelli deboli”

Comunità di Capodarco, 5 novembre 2010

In Italia

Secondo l’Istat, al 1° gennaio di quest’anno in Italia c’erano 4.235.059 stranieri, un numero pari al 7% della popolazione totale e, rispetto al 2009, cresciuto dell’8,8% (343.764 persone in più, quantità minore rispetto al 2007 e al 2008). Questo numero, però, non tiene conto (oltre che degli irregolari) delle naturalizzazioni (59.369, in aumento) e soprattutto gli immigrati residente ma non ancora iscritti all’anagrafe, tanto che il Dossier Immigrazione Caritas-Migrantes parla di una presenza regolare di 4.915.000 unità. 

Dal punto di vista anagrafico, gli stranieri hanno un’età media (32,3 anni) più bassa di quella italiana (43,9 anni): ci sono 932.675 minorenni (pari al 22%); le cosiddette seconde generazioni sono arrivate a 573 mila, pari al 13,5% del totale degli stranieri e, nel 2009, gli stranieri nati in Italia sono stati il 13,6% del totale delle nascite, circa il doppio cioè della percentuale degli stranieri sulla popolazione. Gli stranieri che vivono in Italia, insomma, sono al secondo posto in Europa, dopo quelli della Danimarca, per giovane età. La popolazione straniera più anziana vive in Germania.

Sulla quantificazione delle persone senza documenti che vivono nel nostro Paese, la fondazione Ismu-Iniziative e studi sulla multietnicità ha svolto una ricerca, del 1° gennaio 2008, e ha stimato che in Italia gli irregolari sono il 17,9% in più, circa 650 mila. 

Negli ultimi anni sono aumentati gli stranieri che arrivano dall’Europa dell’est. Addirittura questi flussi migratori superano quelli provenienti dall’Africa del nord, forti nell’ultimo decennio del XXI secolo. In particolare, la comunità rumena è la rappresentanza più numerosa, essendo pure raddoppiata nel 2007, passando da 342 mila a 625 mila unità. Dopo la comunità rumena, vediamo quelle albanese, marocchina, cinese e ucraina. Dunque, al 1° gennaio 2010 la metà degli stranieri residenti in Italia proviene dall’Europa dell’est, di cui un quarto arriva dai paesi che sono entrati nell’Unione europea tra il 2004 e il 2007. 

La distribuzione degli stranieri nel nostro paese non è omogenea. Mentre nel Nord-ovest si trova il 35% degli stranieri e il 26,6% nel Nord-est, al sud e nelle isole troviamo il 13,1%. Al centro, la quantità arriva al 25,3%. Nonostante questo, negli ultimi anni l’aumento degli stranieri è stato maggiore al sud rispetto che al nord. Sempre nella distribuzione, si nota che i capoluoghi di provincia sono preferiti dagli stranieri rispetto alle zone rurali. Milano è il capoluogo di provincia con la comunità straniera più grande (371.670), seguono Roma (366.360), Torino (185.073) e Brescia (149.753), anche se le percentuali maggiori di crescita si sono avute a Latina (+30,2%), Caltanissetta (+24,7%), Nuoro (+24,4%) ed Enna (+23,1%). Tra i comuni, dopo Roma (242.725), Milano (181.393) e Torino (114.710), troviamo Genova, (42.744), Firenze (40.898), Bologna (39.480) e Verona (34.465).

Per quanto riguarda i Rom e i Sinti che vivono in Italia, secondo alcune stime questi  sono circa 120 mila, di cui 70 mila hanno la cittadinanza italiana. 

Nelle Marche

Nonostante la crisi, nella regione crescono gli stranieri e il numero delle loro famiglie. Tra il 2002 e il 2008, gli stranieri sono cresciuti del 139,7%, passando da 54.660 a 131.033 persone, in termini percentuali sull’intera popolazione si è passati dal 3,7% del 2002 all’8,3% del 2008. La provincia di Pesaro-Urbino in questi anni ha avuto l’aumento maggiore (+151,8%) e i migranti sono passati dai 13.085 ai 32.954. 

Secondo alcuni studi e rapporti del Cnel, le Marche hanno un ottimo potenziale di inserimento dal punto di vista sociale degli immigrati nel territorio, tanto che la regione è ai primi posti a livello nazionale per l’integrazione. 

Al 31 dicembre 2009, secondo l’Istat, nella Regione Marche c’erano 143 mila stranieri residenti. Questo numero però non tiene conto degli immigrati che non hanno i requisiti per iscriversi come residenti alle anagrafi comunali (reddito minimo e alloggio fisso); quelli che hanno iniziato la pratica di iscrizione ma non si era ancora conclusa durante l’indagine; quelli, anche se pochi, che non vogliono spostare la propria residenza anagrafica in Italia. 

Gli immigrati, quindi, sono più di 143 mila: 155.230 a fine 2009 se si contano quelli entrati per motivi di lavoro (3.428), per il ricongiungimento familiare (4.643), per accettazione delle domande di regolarizzazione (5.980) e le nascite (2.710). Nel corso del 2009, gli immigrati erano l’8,3% della popolazione regionale, mentre alla fine dell’anno erano il 9,8%. Le Marche sono così una delle prime regioni in Italia per l’aumento di immigrati e il suo dato supera di due punti la media nazionale (8,1%). 

Un fattore che contraddistingue le Marche è che il flusso migratorio che si insedia qui è a carattere familiare ed è pari al 19% dei nuovi ingressi, mentre è il 15,2% in Emilia Romagna, il 14,9% in Toscana e il 14,6% in Lombardia.  Anche i nuovi nati sono di più nelle Marche che altrove, questi sono l’11% del totale, mentre rappresentano il 10% in Lombardia, il 9,5% in Emilia Romagna e il 9,2% in Toscana. 

Ancona è la provincia con il numero più alto di immigrati. La seguono Pesaro-Urbino, Macerata e Ascoli Piceno. Sempre secondo l’Istat, poi, il 55% degli stranieri è albanese (19.570). Si tratta perciò della comunità più nutrita, seguita da quella macedone (9.597). Gli africani sono un quarto di tutti gli stranieri e al loro interno spicca la comunità marocchina che ne rappresenta il 50,2%. Una terza area di provenienza è asiatica: cinesi (9.136), pakistani (3.802) e indiani (3.408). Infine troviamo peruviani (2.135) e brasiliani (873), i due gruppi maggiori provenienti dall’America latina. 

Stranieri a scuola e al lavoro nelle Marche
Secondo il ministero della Pubblica istruzione, nell’anno accademico 2009/2010 l’incidenza degli stranieri nelle scuole è aumentata in tutti gli ordini e i gradi e si attesta al 13% degli alunni nelle scuole dell’infanzia, in quelle primarie e nelle medie inferiori, mentre è all’8% nelle medie superiori (5% è il dato nazionale). Le comunità più presenti sono quella albanese (5.092), marocchina (3.441), rumena (2.471), macedone (2,466) e cinese (1.354). 

Negli ultimi anni di crisi economica e occupazionale, nelle Marche si sono registrati una tenuta del totale degli occupati tra il 2008 e il 2009, ma anche un aumento della disoccupazione dal 4,7% al 6,6%. Gli immigrati hanno aiutato a camuffare il vero dato dei disoccupati della regione. Rispetto agli italiani il loro numero non è diminuito, ma si è registrato uno stop al loro incremento sul mercato del lavoro. Secondo l’Inail, nel 2009, il numero netto di immigrati era uguale a quello dell’anno precedente, mentre gli aumenti erano stati consistenti fino a quest’ultimo anno (per esempio dal 2005 al 2008 si era registrato un +40%). 

A fine 2009, secondo l’Inail, erano 85 mila i lavoratori stranieri alle dipendenze di aziende marchigiane, pari al 17,3% del totale, essendo aumentati nei 5 anni precedenti di 25 mila unità. Il sistema economico della regione, dunque, avrebbe serie difficoltà di funzionamento se privato degli stranieri. Negli ultimi tempi, inoltre, gli immigrati sono entrati in più settori produttivi. Fino a pochi anni fa la loro presenza era esclusivamente visibile nella produzione industriale, mentre ora iniziano ad aumentare in campi come il terziario e l’agricoltura. Il canale che dà maggiore impiego resta comunque l’industria (52,1%), in particolare la manifattura (38,5%) e le costruzioni (13,6%). Ma sono percentuali più basse rispetto a quelle del 2005 (rispettivamente 57,2%, 42,9% e 14,5%). Il terziario sta diventando più rilevante, con il 40,5% degli occupati, a fronte del 36,1% del 2005. 

Nella provincia di Macerata gli occupati dipendenti stranieri sono circa un quinto (19,5%), ad Ancona e Ascoli Piceno si attestano al 16%, mentre diminuiscono a Pesaro-Urbino. 

Da anni, infine, si registra nelle Marche un progressivo aumento della presenza femminile straniera nel mondo del lavoro. Nel 2005 le donne straniere dipendenti erano il 38,5%, mentre nel 2010 erano il 42,7%. Un dato inferiore, però, alla media nazionale che dimostra come il sistema marchigiano sia meno in grado di assorbire manodopera femminile. Nonostante questo, le straniere che vivono in questa regione superano la media nazionale di due punti per quanto riguarda le assunzioni: nel 2009 nelle Marche le donne straniere assunte sono state il 48,2%, contro il 46,4% della media italiana. 

I lavoratori stranieri non sono, però, solo dipendenti. Secondo Unioncamere dal 2003 al 2009 il numero di imprese costituite da imprenditori di cittadinanza straniera è cresciuto del 293,3%, passando da 1.129 a 4.440, di cui la maggior parte nei distretti di Macerata e di Pesaro-Urbino. Il 40% di queste aziende è nel settore delle costruzioni, mentre il 35% nel commercio. Le imprese artigiane sono il 42% circa, mentre l’imprenditorialità straniera femminile si attesta ancora al 10%. 

Normativa in Italia

Per quanto riguarda la normativa italiana in materia di immigrazione ricordiamo velocemente alcune tappe che riguardano la cittadinanza, l’antidiscriminazione, il ricongiungimento familiare,  il lavoro e il soggiorno. 

La legge n°91/1992 “Nuove norme sulla cittadinanza” prevede che l’acquisizione della cittadinanza richiede un decreto del ministero dell’Interno per i discendenti degli italiani, per i coniugi di italiani e per i nati in Italia, e un D.P.R. per tutti gli altri casi. Il tempo di attesa è di 760 giorni e resta molto difficile nel nostro Paese avere la doppia cittadinanza. 

In materia di antidiscriminazione ricordiamo la Costituzione (artt. 2,3,6,8 e 10), il D.lgs n.286/1998 “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” e il D.lgs n.215/2003 “Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica”. 

Sul ricongiungimento familiare abbiamo tre decreti legislativi: il già citato T.U. n.286/1998; il n. 5/2007 “Attuazione della Direttiva 2003/86/CE relativa al diritto di ricongiungimento familiare” e il n. 160/2008 “Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 8 gennaio 2007, n.5, attuazione direttiva relativa al diritto di ricongiungimento familiare”.  Normative che dimostrano come l’Italia abbia una buona tutela dell’unità familiare, ma si registra un progressivo restringimento delle condizioni di acquisizione e dei criteri di eleggibilità. 

Sul lavoro abbiamo la legge n.158/1981 “Ratifica ed esecuzione delle convenzioni numeri 92, 133 e  143 della organizzazione internazionale del lavoro”; la Ratifica della “Convention (n.143)G, “Les migrations dans des conditions abusives et sur la promotion de l'egalite de chances et de traitement des travailleurs migrants”; i D.lgs n.286/1998 “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” e il n.216/2003 “Attuazione della Direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro”. In generale, i lavoratori stranieri possono avere gli stessi diritti associati al mercato del lavoro, ma ci sono limitazioni dettate dai decreti flussi, c’è un debole riconoscimento delle qualifiche acquisite all’estero e ci sono problemi relativi all’accesso al lavoro nelle pubbliche amministrazioni e ai diritti previdenziali. Lo stretto legame tra lavoro e immigrazione, inoltre, crea problemi per gli ingressi e il fatto che l’occupazione sia la condizione per il rinnovo del permesso di soggiorno complica ulteriormente lo status giuridico del lavoratore straniero. Si evidenziano, inoltre, problemi burocratici nella gestione dei permessi di soggiorno. 

Sul soggiorno, abbiamo i D.lgs n. 286/1998 e n. 3/2007, nonché le leggi n. 125/2008 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 maggio 2008, n.92, recante misure urgenti in materia di sicurezza pubblica” e la n. 94/2009 “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”. L’attenzione al contrasto dell’immigrazione irregolare si concentra sulle frontiere marittime, sulla tratta e sull’ingresso clandestino, che sono però porte d’ingresso scelte dalla minoranza degli stranieri. La maggioranza degli stranieri in situazione di illegalità è costituita da persone che entrano regolarmente, ma restano in forma irregolare (i c.d. ovestayers). Il “pacchetto sicurezza” poi presenta dei problemi interpretativi con il rischio conseguente della compressione di diritti fondamentali degli esseri umani.

Normativa nella Regione Marche

La legge regionale n.13/2009 “Disposizioni a sostegno dei diritti e dell’integrazione dei cittadini stranieri immigrati” ha modificato la legge precedente (n.2/1998). 

Fondamento della legge è che la tutela dei diritti fondamentali non è limitata al cittadino italiano, ma è estesa ai cittadini degli altri stati e agli apolidi. Vengono così promosse iniziative sia per garantire agli immigrati le condizioni di uguaglianza con i cittadini italiani e il godimento dei diritti civili, sia per rimuovere gli ostacoli di natura economica, sociale e culturale che ne impediscano l’integrazione nel territorio. Destinatari di questi interventi sono i cittadini di altri Stati non appartenenti all’Ue, gli apolidi, i richiedenti asilo, i rifugiati e le loro famiglie che vivono nella nostra Regione, i minori, i giovani di seconda generazione, le vittime della tratta e della schiavitù. A difesa dei destinatari, la legge istituisce anche la Consulta regionale sull’immigrazione e, per la programmazione, l’Assemblea legislativa regionale approva il Piano regionale per l’integrazione degli immigrati che definisce gli indirizzi degli interventi idonei all’integrazione. 

La legge rende più ampie le attività dell’Osservatorio regionale per le Politiche sociali che può realizzare ora anche ricerche, studi e analisi sull’immigrazione e sulla collaborazione con altri osservatori, a livello nazionale e regionale, per promuovere la messa in rete delle banche dati. 

La legge della Regione Marche, inoltre, istituisce una Conferenza regionale sull’immigrazione, che si tiene ogni tre anni, e garanzie di rispetto dei diritti validi per i cittadini italiani, come anche quello alla salute e alla casa, per gli stranieri. 

Altri elementi della legge da sottolineare sono: la composizione della Consulta regionale, in cui si valorizzano le rappresentanze degli immigrati; i compiti della Consulta che deve collaborare con l’Osservatorio per monitorare il fenomeno migratorio nella regione; la valorizzazione della figura del mediatore interculturale, attraverso anche corsi di formazione e aggiornamento per gli operatori di enti pubblici e associazioni operanti nel campo dell’immigrazione.

Una buona pratica

Sistema di Accoglienza Integrato (SAI)

È un servizio partito nel 2006 nel Comune di Pesaro, dove il Servizio politiche sociali ha avviato una nuova progettualità per l’accoglienza degli immigrati fondato su due modalità: 

una casa di prima accoglienza, per dare, a un massimo di 7 utenti, un’accoglienza temporanea di 30-40 giorni rinnovabili sulla valutazione del Servizio sociale professionale in base al progetto d’inserimento individuato; 

un alloggio sociale, per un massimo di 6 persone e fino a un tetto di 12 mesi, per gli immigrati che, dopo la prima accoglienza, hanno avviato un percorso lavorativo, ma hanno ancora bisogno di un supporto abitativo per consolidare la loro stabilità. 

L’obiettivo è stato quello di permettere all’utente di misurarsi con il mondo del lavoro in modo “normale”, intraprendendo cioè tutto il percorso dell’integrazione, dall’affrontare i tempi e all’avere rapporti con i colleghi. Due sono le azioni del Sai: l’ingresso nelle strutture, dove l’utente deve sottoscrivere e perseguire un progetto di autonomia e il patto assistenziale definito con l’assistente sociale; l’inserimento sociale attraverso un’attività continua di progressivo integrazione sociale nel contesto pesarese. 

Dall’apertura delle due strutture gli ospiti sono stati 45 su 92 domande e nel 90% dei casi l’esito è stato buono. Non si sono accolte le domande che non aderivano al progetto, mancavano di requisiti sostanziali o nel reperimento da parte del Centro Servizi di soluzioni abitative alternative. Si sono promossi processi di soluzione di problemi come il disorientamento, le diversità culturali o il cattivo inserimento e si è sostenuta la persona nell’individuazione degli obiettivi di cambiamento per la sua integrazione nel tessuto sociale e lavorativo del territorio. 
Il progetto è confinanziato da:
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